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navigare nell’ambiente che più interessa, ma
avendo sempre sotto gli occhi la panoramica
generale del sito in tutti i suoi aspetti, costitui-
sce un valido esempio di valorizzazione territo-
riale volta al recupero di tutto il patrimonio dei
Beni Culturali e Ambientali del nostro paese.

Tornando al volume, è evidente che tutte
queste componenti – da quella prettamente
scientifica a quella didattica e divulgativa –
rientrano nell’ottica della costituzione di que-
sto strumento fruibile, non solo a livello acca-
demico, ma anche inseribile nell’ambito di una
programmazione di conoscenza aperta ad un’u-
tenza più ampia, anche in virtù dell’essenziale,
ma pregnante bibliografia, che è presentata alla
fine di ogni capitolo.

Si tratta dunque di un’operazione positiva
che permette di presentare al pubblico - degli
studiosi e non - i risultati di lunghi anni di
ricerche. Molto apprezzabile inoltre lo sforzo di
tutti gli Enti che congiuntamente hanno lavo-
rato alla realizzazione di questa struttura inno-
vativa e dinamica del Museo Diffuso, in tempi
brevissimi, dall’acquisizione di un primo lotto
di terreno che risale al 2000, fino al dicembre
2003, data di inaugurazione del “parco”. È per-
tanto auspicabile che con il proseguire delle
ricerche che vedono impegnati ogni anno parec-
chi studenti e studiosi, si possa giungere alla
piena definizione di questa realtà dinamica, di
cui protagonista è appunto uno dei più impor-
tanti abitati della Puglia anellenica.   

Maria Teresa Guaitoli

Lisa C. Pieraccini, Around the hearth. Caeretan
cylinder-stamped braziers, («Studia archaeolo-
gica» 120), Roma 2003, pp. 232, 115 figu-
re in bianco e nero; ISBN 88-8265-224-6.

L’accattivante titolo scelto da L. Pieraccini
per il suo libro mette in luce uno degli aspetti
della materia più congeniali all’A., ovvero la
ricerca del significato della funzione della classe
dei cosiddetti bracieri ceretani con decorazione a
cilindretto. Riecheggiando un famoso saggio di

F. Lissarrague1, il braciere può essere altresì un
focolare che scalda e un punto di attrazione per
le persone che vi si riunivano attorno a osservar-
ne i rilievi decorati («a warming hearth and
visual anecdote a the same time», p. 207).

L’impianto del libro decolla tuttavia diversa-
mente perché lo strumento scelto per accedere a
tale problematica e alle altre affrontate, nell’ar-
ticolarsi della lunga produzione a Caere e in
alcuni centri dell’Etruria meridionale, è il moti-
vo decorativo impresso sui bracieri (cylinder
impression). Si tratta di un omaggio alla figura di
P. Mingazzini, come del resto sottolinea F.R.
Serra Ridgway nella sua partecipe premessa al
volume (p. 9), che fu il primo a nominare la clas-
se nel suo catalogo della Collezione Castellani
(p. 32). Tale attenzione alla storia della ricerca è
senz’altro positiva in quanto il punto di parten-
za è dato chiaramente, in un’epoca come la
nostra in cui si assiste a una proliferazione di
denominazioni, non sempre necessarie, quando
si tratta di definire i medesimi Realien2.

La prima parte del volume è dedicata al cata-
logo organizzato su tre livelli. Il primo racco-
glie i temi iconografici o i soggetti, espressi da
un titolo descrittivo preceduto da una lettera
maiuscola, che vengono presentati in ordine
cronologico, secondo presenza e uso del motivo
impresso. Il secondo livello raccoglie all’interno
di ogni gruppo i singoli motivi impressi, con-
trassegnati da numeri e da un titolo convenzio-
nale; la descrizione del motivo è data da sinistra
a destra; da ultimo è indicato il motivo decora-
tivo del bordo. Il terzo livello raccoglie all’in-
terno di ogni singolo motivo impresso la lista
dei bracieri decorati contrassegnati da un
numero arabo, fra i quali l’esemplare di riferi-
mento discusso nel catalogo è indicato dall’a-
sterisco. Per ogni braciere vengono date le
seguenti informazioni: luogo di conservazione;
provenienza e contesto; bibliografia essenziale3;
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1 F. Lissarrague, Around the Krater. An aspect of Banquet
Imagery, in O. Murray (ed.), Sympotica. A Symposium
on the Symposion, Oxford 1990, pp. 196-209.

2 G. Bagnasco Gianni, La ceramica etrusca depurata acro-
ma e a bande, in C. Chiaramonte Treré (a cura di),
Tarchna II. Tarquinia. scavi sistematici nell’abitato.
Campagne 1982-1988. I materiali 1, Roma 1999, pp.
99-176.

3 Per gli inediti non visti è fatto riferimento a Serra
1964: F.R. Serra, Ceramica ceretana d’impasto con deco-



misure, laddove la misura del fregio è indicata
solo se maggiore o minore di cm 3 (p. 38); segni
particolari.

In questo modo si ottiene il catalogo com-
pleto dei bracieri con decorazione a cilindretto
finora conosciuti.
La seconda parte del volume è dedicata all’ana-
lisi, suddivisa in quattro capitoli critici:
Capitolo I. La forma e funzione del braciere
ceretano; Capitolo II. Decorazione a cilindret-
to; Capitolo III. Motivi iconografici; Capitolo
IV. Cronologia, Distribuzione, e Botteghe.

Già a livello del catalogo, come spesso acca-
de, proprio nelle difficoltà di addivenire a una
precisa classificazione affiorano diversi spunti
interessanti. Per restare nelle questioni di ordi-
ne stilistico e cronologico si può citare il caso
della distinzione fra i gruppi A e B. Temi ico-
nografici in cui è inclusa la figura umana sono
inclusi altresì sia nel gruppo A «simple animal
procession» (che dovrebbe essere privo dell’ele-
mento umano) sia nel gruppo B «complex ani-
mal procession» (che è denominato così perché
vi compare la figura umana), ma devono rima-
nere virtualmente distinti per una serie di
ragioni stilistiche che costituiscono per l’A. il
vero riferimento cronologico. Infatti, da questo
punto di vista, tessuto connettivo del libro pos-
sono dirsi le periodizzazioni emerse nel corso
della ricerca avviata da lungo tempo da F.R.
Serra Ridgway, sulle problematiche connesse ai
rapporti fra decorazione a stampo su pithoi e su
bracieri in impasto ceretano4. Se da un lato le
quattro fasi principali elaborate da F.R. Serra
Ridgway (p. 189: primo gruppo, influenze
della ceramica Protocorinzia e Corinzia; secon-
do gruppo, influenze greco-orientali; terzo
gruppo, tendenze artistiche della scuola ionica;
quarto gruppo, influssi commisti degli stili
ionico e attico) continuano a costituire un
punto di riferimento per la questione, dall’altro
l’A. accenna a ulteriori approfondimenti in
direzioni specifiche. Così è il caso delle affinità

stilistiche colte ad esempio fra il motivo A12 e
i lastroni a scala di Tarquinia (p. 60) o del moti-
vo D2 e le lastre di Larisa (pp. 195-196) o anco-
ra fra le leonesse attaccanti dei motivi H2-H6 e
i rilievi in poros di Atene. 

Riguardo ai termini-guida utilizzati, se
nella premessa al catalogo l’A. parla di cylinder
impressions di impressions o motifs, che in italiano
può corrispondere a «motivi impressi», nella
seconda parte del volume ricorre l’espressione
cylinder stamps che corrisponde invece al termi-
ne «cilindretti». In realtà tali termini sembra-
no da considerarsi utilizzati indifferentemente
perché cylinder matrix compare precocemente
nel libro (p. 42). A tal proposito sono interes-
santi le annotazioni a vario titolo che affiorano
nel libro sul ruolo giocato dall’artigiano a livel-
lo di creazione del cilindretto, ma anche a livel-
lo di esecuzione del rilievo sul braciere e di con-
nessione fra botteghe diverse: i motivi A3 e A4
possono essere stati dello stesso artigiano (p.
46), come anche i motivi F1-F3 (p. 120); i
motivi C2a e C2b, per le differenze minime che
presentano, sono dovuti a un artigiano che
copia soggetto esatto e sequenza del cilindro e
secondo l’A. potrebbero rappresentare l’appren-
distato per un nuovo artigiano (p. 89); il moti-
vo E2 ricorre sui bracieri e sui pithoi, ove è
meglio attestato, e rappresenta il punto più alto
raggiunto dagli artigiani ceretani dei cilindret-
ti (p. 110). Importanti osservazioni di carattere
tecnico sono ancora le considerazioni sulle
dimensioni dei cilindretti (A13, B8, D5), sui
rapporti fra i rilievi figurati su uno stesso bra-
ciere (pp. 138-140) e fra questi ultimi e la deco-
razione dei bordi (p. 82), sulla direzione della
narrazione, speculare rispetto ai soggetti che
costituiscono motivo di ispirazione (pp. 117,
186). Tali precisazioni, con gli opportuni riferi-
menti al catalogo, costituiscono preziosi spunti
per l’identificazione della figura dell’artigiano:
non è detto infatti che chi utilizza la matrice sia
la stessa persona che l’ha creata. A partire dai
dati offerti dalla documentazione sembrerebbe
dunque possibile tentare di accedere ai mecca-
nismi di produzione della classe dell’impasto
stampigliato, che pare ben differenziarsi ad
esempio rispetto alla produzione del bucchero a
cilindretti (pp. 186-188).

Proseguendo su tale filone di ricerca ci si
imbatte nelle considerazioni in merito alle con-
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Recensioni

razione stampata a rilievo (Tesi di laurea, Università di
Roma).

4 F.R. Serra Ridgway, Impasto ceretano stampigliato. Gli
esemplari del British Museum. Origini e affinità, in J.
Swaddling (ed.), «Italian Iron Age Artefacts in the
British Museum. Papers of the Sixth British Museum
(Classical Colloquium. London, 10-11 December
1982)», London 1986, pp. 283-288.



nessioni con altri centri di produzione. Di par-
ticolare interesse è la situazione di Tolfa, con
una serie di sollecitazioni che indicano non solo
un rapporto diretto con Caere – il motivo B18,
rinvenuto a Tolfa sarebbe chiaramente di pro-
duzione ceretana come dimostra il confronto
con B8, B15-B17 (p. 85) –, ma anche con una
possibile presenza di un artigiano, fin dal primo
quarto del VI secolo a.C. (pp. 137-138).
Andando decisamente al di fuori del territorio
ceretano vanno ricordati ad esempio l’identifi-
cazione di una bottega veiente, grazie alle diffe-
renze stilistiche registrate rispetto ai cilindretti
ceretani (pp. 151-153), nonché l’affinità rico-
nosciuta fra alcuni cilindretti etruschi e altri di
provenienza dalla Sicilia, che forse varrebbe la
pena di approfondire, in quanto non è verifica-
bile al momento una sincronia tra i due feno-
meni (pp. 60, nt. 8; 181, 183). 

Il valore di questo volume si nota già a livel-
lo di una parziale osservazione come questa,
mirata allo specifico argomento del rapporto
che esiste fra artigiani, botteghe e committen-
za, particolarmente fecondo di risultati, in quei
casi in cui ricorre l’uso di una matrice5.

In conclusione, trattandosi della prima rac-
colta esaustiva di un campione ben delimitato
di oggetti, il lettore, nonostante la mancanza di
indici analitici che facilitino i collegamenti fra
il catalogo e la parte dedicata all’analisi, può
saggiarne le potenzialità di informazione a
molti livelli e in diverse direzioni. È possibile
dunque porsi ancora domande, anche nel senso
indicato nel titolo del libro, perché il lavoro
svolto pone delle premesse importanti per la
disamina dei rapporti esistenti fra forma del-
l’oggetto6, contesto, stato di conservazione
(presenza di rotture in antico?) e motivo figura-
to scelto. Laddove le conoscenze sui contesti di

appartenenza lo permettono7, l’analisi delle
regolarità di associazione di vasi che si coagula-
no «attorno al braciere» può portare a indivi-
duare dei nuclei minimi associativi8, che
potrebbero ancor meglio supportare l’intuizio-
ne dell’Autrice sulla funzione del braciere (pp.
169-170), colta anche grazie a indicazioni ecce-
zionali quali il braciere della tomba III del
Tumulo Maroi a Cerveteri (p. 175), giustamen-
te posto nella bella copertina a colori, o alle pre-
senze riscontrate in abitato e nelle aree sacre
(pp. 200-201). 

Giovanna Bagnasco Gianni
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5 M. Bonghi Jovino, Artigiani e botteghe nell’Italia prero-
mana. Appunti e riflessioni per un sistema di analisi, in
M. Bonghi Jovino (a cura di), Artigiani e botteghe
nell’Italia preromana. Studi sulla coroplastica di area
etrusco-laziale-campana, Roma 1990, pp. 19-59.

6 I commenti sulla forma si trovano a livello di analisi
dei dati (p. 165) e sono in parte richiamati nel cata-
logo. Sarebbe stato utile tuttavia proporne una clas-
sificazione per meglio apprezzare in un quadro com-
plessivo accenni quali: presenza di figure plastiche
come marker cronologico (braciere A11.07, p. 60);
forma considerata «comune» (braciere A12.01, p.
61); braciere bowl-like (braciere A7.01, p. 165).

7 Particolarmente apprezzabile è l’esposizione del con-
tenuto della tomba ceretana MA 120, per ora inedita
(p. 52, nt. 5).

8 G. Bagnasco Gianni (a cura di), Cerveteri. Importazioni
e contesti nelle necropoli ceretane («Quaderni di Acme»
52), Milano 2002, pp. XIII-XX.
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